Tutto è possibile quando cambia il vento della storia
(Recensione del film Correva l’anno di grazia 1870, redatta dalla classe V A Mercurio, dell’I.T.C. “V. Cosentino” di Rende, coordinata dal prof. Tommaso Cariati, alla fine della proiezione effettuata il 6 giugno 2011 al cinema Modernissimo-Citrigno di Cosenza, nell’ambito del progetto “Il cinema racconta”)

Il film Correva l’anno di grazia 1870 di Alfredo Giannetti, con Marcello Mastroianni e Anna Magnani, può essere letto su due distinti piani, quello della vita privata, sul quale emergono gli affetti, le idee e i sentimenti dei personaggi, e quello storico-politico. Il film, grazie alla grande bravura degli attori, riesce a mostrare in modo nitido ed inequivocabile idee e sentimenti veri e genuini. La coerenza e la fermezza di Augusto, irriducibile detenuto politico in lotta contro lo Stato della Chiesa, sono esemplari, così come esemplari ed insieme umanissimi risultano i sentimenti di Teresa e quelli di don Aldo. Naturalmente, il film mette bene in evidenza anche la circostanza secondo cui le posizioni che le persone assumono sul piano privato e le scelte che esse fanno possono avere conseguenze e ripercussioni anche in ambito pubblico, non solo nella sfera privata. Infatti, chi tradisce un amico impegnato in un’insurrezione potrebbe essere causa del fallimento dell’iniziativa politica da cui spesso dipende il bene di un’intera comunità.

Sul piano storico-politico, il film si limita a rievocare la lotta per la conquista di Roma e dello Stato della Chiesa da parte dei Piemontesi. Addirittura non mostra neppure la famosa azione della Breccia di Porta Pia. Da questo punto di vista, lo spettatore che fosse ignaro della situazione storica e delle forze in campo, sia a livello di Penisola, sia a livello delle potenze europee, potrebbe credere che Augusto, con un pugno di detenuti politici, e Teresa, grazie alla loro tenacia, malgrado il voltafaccia del notaio, del calzolaio, della marchesa, abbiano liberato la città eterna da un feroce tiranno. Il film non mostra nulla circa il fatto che il potente alleato dei Piemontesi, Napoleone III, era allo stesso tempo il paladino del Papa, e che ciò determinava il nocciolo della cosiddetta “questione romana” dell’Italia postunitaria (solo qualche anno prima Garibaldi in marcia verso Roma era stato fermato a Mentana). Ma il colpo di mano che non riuscì a Garibaldi diventa poco più di una passeggiata per i bersaglieri piemontesi quando Napoleone III, coinvolto nella guerra contro la Prussia, ritira le sue guarnigioni da Roma, viene sconfitto e abbandona il Papa al suo destino.

Diremmo allora che tutto è possibile quando l’iniziativa dei patrioti è in sintonia con il vento della Storia.
